
i^zionale di Firenze, luigi
Gentile racconta di un tale che
non riconobbe, nel codice che
stava descrivendo, la famosa
lauda di Jacopone Contrasto
del uiuo e d,el morto, e avendo-
vi letto accanto una posti l la
manoscr i t ta  "Nota  bene" ,  la
catalogò così: "Poesia morale
intitolata Nota bene". Per pa-
reggiare la superf icial i tà del
"descrlttore" di cui parla Gen-
tile, Francesco Barberi raccon-
ta  che ment re  passava v ic ino
ad un  tavo lo  de l la  Vat icana
udì un bibliotecario esclamare
a se stesso: "Questo mi pare
importante!". Che cosa era lm-
portante se 1o chiese anche
Barberi,  confessando che in
quel momento provò invidia
per la scoperta di quel bibllo-
t e c a r i o  i n t e n t o  a d  e s a m i n a r e
un codice.l
L"'anagrafe libraria", come o-
gni altra tecnica e att ivi tà u-
mana, soggiace alla legge del-
l 'evoluzione, e in questa no-
sva era del computer può
sembrare "fuori  moda" i l  bi-
bliotecario che conta le righe
di antiche edizioni,  e che ne
esamina i  m inu t i  cara t te r i  per
mettere in rilievo anche ie più
piccole differenze nella scrittu-
r a l  o  a n c o r a :  c h e  m i s u r a  p a -
zientemente le carte con una
riga millimetrata, scrutandole
poi in trasparenza ad una ad
u n a  p e r  s c o p r i r n e  l  o r i g i n e .
1 'e tà  e  la  qua l i tà ;  e  " i l  tu t to
senza leggere un solo rigo del
testo". Ma chi pensa di fare
de l la  - fac i le  i ron ia '  su  d i  una
tale figura di bibliotecario, di-
mentica che proprio la "prov-

videnziale mania" di chi ha
esp lora to  - le  gocc io le  d i  pas-
sato" dei vecchi fondi delle bi-
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blioteche, e le ha offerte agli
studiosi come abbrivio per le
loro scoperte, ha giovato, e
conl. inua a giovare. aì progre-
d i re  de11a le t te ra tu ra ,  de l la
scienza e dell'arte.2
Pertanto, i bibliotecari che at-
traverso i loro ragguagli met-
tono in luce tutto i l  "valore

potenziale" del documento,
dovrebbero "essere tutelati co-
me ne i  parch i  naz iona l i  le
specie ln via d'est inzione".
Anche perché, il pregio di ta-
lune aristocratiche biblioteche
è spesso legato  a l  van to  d i
possedere un patr imonio bi-
bliografico che non parla solo
attraverso 1a lettura del testo,
ma erudisce, istruisce e com-
muove anche con la  p rez iosa
illustrazione di una pagina, il
lampo illuminante di una nota
o di una posti l la aggiunte a
mano '3  e lement i  a l  marg ine
de1 testo ma non marginali, e
che si costituiscono come un
"p i t to resco"  mosa ico  in  cu i
ciascuna "tessera" si lega con
le altre, e insieme si dispiega-
no in un "documentario tota-
le", capace di suscltare curro-
sità e alimentare il desiderio di
rivisitazioni su artisti, studiosi,
tipografi e artigiani vissutl in

epoche più o meno remote.
E anche se è illusorio sperare
in r invenimenti come quel1i
fa t t i  da  Pogg io  Bracc io l in i  o
da Scipione Maffel, in quanto,
ormai, si tratta di muovere alla
ricognizione di icone per "car-

pire" quel lo che c'è "oltre i Ì
tes to" ,  la  paz ienza ded ica ta
dai bibl iotecari a îar r isal ire
dal "pozzo del nul la'  i l  conci-
1io dei testimoni superstiti non
è inutile. Perché, dice Barberi,
"documento non è solo f im-
portante testo inedito, la unità
bibliografica nella sua interez-
za ,  bens ì  in  c iascuna d i  essa .
sono documenti 1e più o me-
no numerose unità di pensie-
ro che vi sono incluse o asso-
ciate sotto forma di test i  se-
condari, prefazioni e postille;
nonché tutti g1i elementi atti a
da tare  i I  cod ice ,  a  r i ve la re
scrittorii, amanuensi possesso-
ri e così via";1 e Gianvito Re-
sta, proponendosi come "por-

tavoce" del1'utenza, sostiene
che per giungere ad una pie-
na comprensione delle moda-
lità de11a diffusione e circola-
zione dei test i ,  del loro rap-
por to  con I 'ambien te ,  de l la
consistenza del le bibl ioteche
antiche, dell'attività di copisti
ed editori, converrà estendere
i confini del censimento an-
che a quegli esemplari a stam-
pa t ras fo rmat i  da  annotaz ion i
marginali a mano in una sorta
di anel l i  di  congiunzione tra
due forme diverse di trasmis-
sione della cultura, che costl-

tu iscono però  due aspet t i
complementari di una medesi-
ma realtà socio-culturale".5
E siccome vi sono sperimenta-
te ragioni.  e autorevol i  opinio-
ni, per sostenere che scopefie
jnteressanti possono provenire
anche da l  co l loqu io  con le
"cose minute" ,  e  so lo  appa-
rentemente poco importanti,
vale sempre la pena di soffer-
marsi sulle "note" manoscritte
aggiunte in un testo, dato che
esse, insieme con gli altri ele-
menti bibliografici, concorro-
no  a  fo rmare  la  compiessa
un i tà  de l  l ib ro .  Indubb ia-
mente, molte "note" sono un
povero  ve ico lo  d i  messagg i
futili, specialmente quando sl
trana di pettegolezzl.  invett ive
e maldicenze, comunicati  con
il tono tipico dei segreti confi-
dati ,  i  cui autorl ,  per pudore
h a n n o  t a l v o l t a  s c e l t o  l a  v i a.  ^ -
oell  anonrmalo." L non sl pen-
sa dl incoraggiare la manomis-
sione dei testi delle bibliote-
che, eppure bisogna ammette-
re che anche 1e "note" fut i l i
"destano interesse", tanto che
c  è  ch i  ha  pensa lo  a  cer t i  po-
veri "libri macchiati" come ad
"uomini di ventura" che han-
no b isogno d i  essere  cap i t i . -
Senza contare che, in alcuni
casi, si rinvengono note ricche
d i  i n t u i z i o n i  e  d i  f a n t a s i e ,  l e
qua1i, per la ricchezza dei loro
significati, s'apparentano con
le più esaltanti esperienze del-
la cultura e del la scienza. Ci
sono infatt i  dei "frammenti"

che ancora oggi, dopo secoli,
sono oggetto di studio e d'in-
terpretazione; e alcune sem-
p l i c i  g losse  s i  sono r i ve la te
utilissime per la comprensione
di parti oscure o di contraddi-
zioni presenti in un testo; ec-
co perché non è raro che an-
che un libro modesto assuma
pregio, e divenga oggetto di
attenzione e di studio. Tor-
quato Tasso posti l lò a mano
p iù  d i  c inquecento  vo lumi
del la sua bibl ioteca, e altret-
tanto fecero Aldo Manuzio, la
r e g i n a  C r i s t i n a  d i  S v e z i a .
Montaigne, Voltalre e Napo-

Ai margini,
ma non marginali
Il u al o re bibli o grafi c o
delle "mote" manoscritte

eIIa prefazione al. cata-
logo dei codici Pala-
t in i  de l la  B ib l io teca

Biblioteche ogg - Gennoio-Febbroio'9 5



leone. Perciò, non è importan-
te  che le  -no te"  agg iun te  s ia -
n o  m o l t e  o  p o c h e ,  b r e v i  o
lunghe,  ma che susc i t ino  la
cur ios i tà  de l  r i cerca tore :8  e
questo  non d ipende da l ia
"quanti tà" delf  informazione,
bensì dal contenuto o dalla fa-
ma de1l'autore che le ha scrit-
te. In questi casi può capitare
che le "note", prima lette ad
una ad una e poi "rilette" nel-
I ' insieme, analogamente al le
monete di rame di cui raccon-
ta  Goethe ,  possano va le re
quanto le monete d'oro puro.9

Quind i ,  in  ades ione a l l ' i dea
prezzolintana della lettura,lo si
può dire che circumnavigare
ai margini di un testo si può
trasformare in un"'ar.ventura
cuiturale" capace di riservare
imprevisti elementi di scoper-
ta; tanto che Renzo Frattarolo
immagina una storia del lin-
guaggio dei l ibr i  posti l lat i  co-
me qualcosa di simile a quello
che aveva fantasticato Flaubert
nel suo labirintico tomanzo,
rimasto lncompiuto, Bouuard e
Pécucbet.11 Ed è appunto que-
sta ricca e varia possibilltà di
trovare sorprese l 'elemento
che stimola e incuriosisce bi-
bliotecari e bibliografi; sebbe-
ne g1i uni e g1i altri siano con-
sapevoli che strutturare e ren-
dere funzional i  le note' in un
c a t a l o g o  o  i n  u n  r e p e r t o r i o .
non è cosa semplice. Dato che
prima ancora di fare riferimen-
to agl i  schemi bibl iografici .  si
deve indagare sulla vasta e va-
r ia gamma di occasioni che
hanno portato al la costi tuzione
de l le  "no te" .  Con f  imp l lc i ta
difficoltà di dovere rivisitare,
dalla diversa "ascissa" tempo-
rale e culturale dell"'io leggen-
te',12 i  moltepl ici  sentimenti
che g1i autori  hanno voluto
trasfondere in un testo con le
loro annotazioni. Awalorando
quello che Borges. con i inissi-
mo intuito, ha scri t to in una
sua poesia, e cioè che "ordi-

nare raccolte di l ibr i  è eserci-
tare, in si lenzio e modestia,

!  l t  FI  a f l e  o e l  c n t l c o  .  ' '  L  l n  u n
"contesto soggett ivo", con i l
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soggetto che allo stesso modo
del critico e de1 saggista si po-
ne come "principio di selezio-
ne e di apprezzamenfo",l4 l'or-
ganrzzazione delle note secon-
do una sintassi analltica, non
può avere potere predittivo. A1
massimo può servire per co-
struire catene dí constatazioni,
dalle quali estrarre, per indu-
zione empirica, diverse moda-
lità di organizzazione dei risul-
tati elaborati, al fine di render-
li adeguati agli obiettivi che il
calalogatore si prefigge di rag-
giungere.l5
Dafa I'incefiezza dell'ambito in
cui si muove, I'attività del bi-
bliotecario che
s l  occupa
di "no- . :
t e

è paragonabile a que11a di un
archeologo che sta per iniziare
un lavoro di scavo: nessuno
d e i  d u e  s a ,  i n  r e a l t à ,  c o s a  s i
troverà davanti ,  e se quello
che troverà corrisponde a ciò
che cercava: entrambi pafiono
alla ricerca di qualcosa, e può
capitare di trovare futto, tranne
che quella determinata cosa.16
Certo, non si può non essere
d'accordo con chi, come Luigi
Balsamo, alferma che "qualun-

que programma concefnente
una raccolta dl dati, e la loro
relativa elaborazione, non può
che fondarsi su una rigorosa
r azionalizzazione delle proce-
dure; e che possono cambiare
i'mezzl', che da manuali sono
diventati prima meccanici ed
ora elettronici,  ma immutato
res ta  i l  s is tema concet tua le
che assicura il raggiungimento
del fine prestabilito".lT
E pero .  da l l  i r r iduc ib i le  d iver -
sità degli elementi costitutivi

delle "note", e dal frantumato
sottofondo del1e idee e del1e
occasloni che le hanno sugge-
rite, emerge un'obiettiva diffi-
coltà che rende problematico
ricondurre in un sistema fisso
di regole 1.a loro catalogazio-
ne. Sicché, in pratica succede
che 1e formule periodicamente
elaborate per 1a descrizrone
del materiale bibl iogral ' ico. r i-
guardo Ie "note" soggiacciono
al comune difetto di essere
evasive e contraddittorie, con
la  conseguenza dr  lasc ia re
alf intuito del bibliotecario la
soluzione di molt i  problemi
b ib l iogra f ic i .  E  per  ques to

aspetto, non sono venuti ,  né
p o l e v a n o  v e n i r e .  m a g g i o r i
chiarimenti dalla pubblicazio-
ne de11o standard nao(e),18 al
quale, peraltro, bisogna guar-
dare come ad un l inguaggio
descrittivo internazionale, co-
struito al fine di dare .ur:ra^ tÍac-
cia uniforme e convenzional-
mente accettata per I'organrz-
zaztone degli elementi descrit-
tivi, e non come ad un codice
di norme.19
Non si vuol sostenere che chi
si è occupato di redigere nor-
me per la descrizione biblio-
graîica abbia trascurato di pro-
posito la questione delle "no-

te", ma ribadire che ciascuna
nota, posti l la, chiosa, glossa,
ecc., come entità bibliografica
s1 presenta come un unl,cutn
irrlpetibile; pertanto, come dif-
ferenti possono essere le mo-
dalità di approccio con cui es-
se si "leggono", altrettanto di-
verse possono essere le "for-

mule" con cui segnalarle o de-
scriverle. Quindi, anche se la
bibliografia "non è né può es-
sere una scienza ambigua",2o
diversamente da quanto awie-
ne per la catalogazione dei te-
sl i .  dove è piu faci le fare pre-
visioni, stabilire varianti e sim-
bol izzazioni,  pensare di nor-
malizzare il linguaggio dei dati
riguardanti le "note" risulta un
compito "awenturoso", il cui
risultato può essere messo in
discussione da nuove interpre-
taziont e da nuovi criteri me-
todologici. Pertanto, i1 biblio-
tecario, più che fare riferimen-
to a degl i  schemi f issi,  deve
lendere  ad  una " log ica  gene-
rale" capace di rispondere alle
esigenze dei diversi casi con-
creti.21
E che ci si addentri in un am-
bito in cui il bibliotecario de-
ve adottare soluzlonl di volta
in volta dif ferenti  si  avverte
anche nel le parole di Diego
Maltese che scrlve: "La descri-
zione catalografica, quando
non esaurisca i propri obiettivi
nei termini formali  e nel le
aree previste dalla sua struttu-
razione, può essere integrata
da note. Di queste note non
c 'è  mo l to  da  d i re  in  ques to
conlesto. al di là del la generi-
ca  enunc iaz ione de l la  lo ro
funzione complessiva. Con la
collazione hanno in comune il
fatto che presuppongono un
intervento più diretto di ele-
menti di valutazione da p^fte
del catalogatore, sebbene [. . . ]
nel la col lazione tal i  elementi
si dispongano aficora in uno
schema strutturato".22

Quando si dice che "1a biblio-
graîia analitica è una discipli-
na che si avvale dei metodi
squisitamente induttivi", si ha
anche "l'impressione che spes-
so, per pigrizia, questo assun-
to serva a mettere in pace la
coscienza piuttosto che - co-
me sarebbe opportuno - a
metterla in crisi. Il metodo in-
du t l i vo  in fa t t i  ha  una sua in -
negabile validità se è accom-
pagnato dal massimo della cu-
riosità, dal massimo del-
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1a dif f idenza e dal massimo
de l  fas t id io  (sacrosanto)  per
oper ̂zrori rip etitive ". 23

L'analisi e la descrizione delle
"note" sono attività che offro-
no spazi larghissimi ai biblio-
tecari "infastiditi" dalle opera-
zioni ripetitive; e se si condi-
v lde  1 'op in ione secondo la
quaie senza intuizioni si può
osservaîe tutta la vita senza
fare una scopefta, e si può ra-
gionare all'infinito senza pro-
dur re  a lcunché d i  nuovo,
quello dei bibl iotecario che
cerca soluzioni e metodi nuo-
vi non è un atteggiamento da
condannare. Del resto i grandi
grammatici greci e alessandri-
ni come Zenone, Aristofane di
Bisanzio e Aristarco avevano
una tecnica che potrebbe defi-
nirsi personale, frutto più che
altro di intuizioni; e se è vero
che scoperte significative sono
dovute alle disubbidienze agli
standard ufficiali dei parametri
codif icat i ,  ben vengano le
idee audaci dei bibliotecari ca-
paci di guardare con "occhiali

d a l l e  l e n t i  i n v e r t i t e ' .  I n f a t t i ,
n o r m a l m e n l e .  s i  p e r c e p i s c e
ciò che ci si  aspetta e che è
usuale, menlre una successiva
ricognizione condotta fuori
dagli schemi consente di ve-
dere gli stessi oggetti trasfor-
mat i  in  parecch i  de t tag l i ,  e
col legando tal i  effett i  con
quanto si era scoperto prima.
si possono prcp îaîe le condi-
zioni per Ia ricerca di nuove
conclusioni.24 Certo, simili ten-
tativi possono anche non por-
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tare a niente, ma vale la pena
di avere tentato una bella av-
ventura, afiziché bloccarsi co-
me i  cu l to r i  de l l ' i pse  d ix i t .
Anche perché sono di que1le
awenture che piacerebbero a
que l l 'an t ico  che scr iveva:
"Signore, datemi una casa pie-
na di l ibr i  e un giardino pieno
01 llorl .
I libri e i fiori mascherano la
tfistezza della vita e ci fanno,
e ci faranno, sorridere. Anche
se esiste il pericolo che in un
futuro prossimo al Signore po-
tremo chiedere solo f ior i  di
plastica e dischetti per il com-
puter.25

Antonino Sambataro
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zione con quelle dell'neo(Àa)" (p. 2).
Viene chiarito che nelì'rssn(e) "le

note qualificano e ampliano la de-
scrizione formale nei casi in cui le
regole per tale descrizione non con-
sentano di includere determinate
informazioni. Ad eccezione deì casi
in cui è previsto diversamente, le
note e il loro ordine di presentazio-
ne sono facoltativi, Data la loro na-
tura, le note non possono essere e-
numerate in modo completo,  ma
possono essere suddivise in catego-
r ie corr ispondent i  a l le aree del-
l'rsol(e)" p. 47.
20 M. S.r.Nrono, Ia "Biblioteca leo-
nardiana",'Nuovi annali della scuola
speciale per archivisti e biblioteca-
rt", v, 1991., p. 81-87, p. 81.
21 Cfr. A. SERnAr, op. cit., p. 176.
22 D. Merrnse, Introd.uzione critica
alla descrizione catalografica, Mlla-
no, Editrice Bibliognfica, 1988, p. 61.
23 L. BemeccHrrrr, op.ch., p.707.
' -  LI r ,  r .K.  t r - .YfMBL\D, LA SCtenZA
in una societò libera, Mrlano, Feltri-
nelli, 1981, p. 150.
25 R. Fnerr.qnoro, op.ci.t, p.6a.
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